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Capitolo XVIII

ATTIVITÀ APOSTOLICHE

1. 
Premiazione catechistica


I chierici esterni a Messina collaboravano col parroco alla 
vita pastorale principalmente con l’insegnamento del cate-
chismo.


Il Padre certamente non dovette mancare a questo compito: 
del resto egli si annovera tra i catechisti nel discorso tenuto 
nella Chiesa di San Filippo Neri per la solenne premiazione dei fanciulli alla presenza dell’Arcivescovo, il 5 febbraio 1878.


L’insegnamento catechistico aveva avuto in Messina rinno-
vato impulso da Monsignor Guarino, che l’aveva meglio regola-
mentato e organizzato, con la erezione della Pia Unione per l’in-segnamento della Dottrina Cristiana, la quale aveva preparato 
la premiazione «per attirare all’opera nuovi cooperatori».


Il Padre precisa subito l’argomento del suo discorso: «Pro-
curerò di mettervi a cuore l’opera importantissima dell’insegna-
mento del catechismo cattolico ai fanciulli, dimostrandovela 
come un’opera veramente sublime fra tutte, considerata in se 
stessa e nei suoi vantaggi. Vi dirò in ultimo dell’obbligo che cor-
re a tutti di cooperarsi all’incremento di tanta opera, e del gran 
merito che ne acquisteremo presso Dio e presso gli uomini».


Il discorso meriterebbe di essere riportato per intero, 
perché il Padre espone quei princìpi che lo hanno guidato qual-
che anno appresso nel suo apostolato catechistico al quartiere Avignone. Ci limitiamo invece alla sola perorazione, dove ci ri-
vela lo stato dell’Opera a Messina, e soprattutto dove vibra 
tutta l’anima ardente del Padre:

«Ed ora non direte, o signori, che l’opera dell’insegnamento 


della dottrina cristiana ai fanciulli, per quanto è umile in appa-
renza, altrettanto è sublime e divina in realtà? Non direte, o si-
gnori, che quest’opera importantissima merita la più seria at-
tenzione e tutta la cura e solerzia possibile? Noi siamo compe-
netrati di tanta verità, e sappiamo di compiere un’opera degna 
del nostro eccelso ministero quando c’intratteniamo con tanti 
fanciulli per istruirli nel catechismo cattolico. Bisogna però che 
anche voi ve ne compenetriate ugualmente, se volete che que-
st’opera progredisca e si estenda in larghe proporzioni.


«Certamente in Messina non si è trascurato mai l’insegna-
mento del catechismo cattolico ai fanciulli; eppure per la tristi-
zia dei tempi questa opera da alquanti anni andava mancando, 
allorché Dio suscitò due zelanti sacerdoti, nonché dei pii e labo-
riosi secolari, i quali, incoraggiati dall’autorevole parola del no-
stro novello arcivescovo, di quest’angelo che Maria della Lettera 
volle accordare ai suoi messinesi, di quest’apostolo destinato a rianimare la nostra fede, iniziarono una Pia Associazione di 
buoni cattolici, i quali col loro obolo contribuiscono al manteni-
mento di quest’opera eccelsa. Tenuissimo è l’obolo mensile che 
vi si contribuisce; ed io vi prego, o signori, in nome di Gesù 
e Maria, di volere anche voi tutti scrivervi a questa Pia Unione. 
Senza mezzi pecuniari e impossibile che l’opera progredisca; 
non già che questi mezzi servir dovrebbero a retribuire le fati-
che del clero, oppure di coloro che si dedicano a quest’opera; no, 
la carità sola è quella che ci muove a tanto, e non l’umano inte-
resse; la nostra mercede l’aspettiamo da Dio e non dagli uomini. 
Ma ci vogliono bensì delle altre spese indispensabili; e quanto maggiori saranno le contribuzioni, tanto più quest’opera si 
estenderà. Attualmente sono dieci le scuole di dottrina cristiana 
che abbiamo aperto in Messina, e che manteniamo con l’obolo 
che mensilmente si raccoglie; ma vi è gran bisogno, o signori, 
che ancor di più se ne aprano di tali scuole; e dentro e fuori la 
città vi sono fanciulli abbandonati che si affollerebbero ben vo-
lentieri a qualche chiesa dei loro contorni, ove in essa si aprisse l’insegnamento della dottrina cristiana. Deh! Non li lasciamo miseramente perire, accresciamo il numero degli associati a 
questa Pia Unione, e, quanto più abbondanti saranno i mezzi, 
tanto più esteso e completo sarà l’insegnamento del catechismo cattolico, tanto più estesi e completi ne saranno i vantaggi.


«Ricordatevi, o signori, che anche voi un giorno, assisi sulle ginocchia delle vostre madri, riceveste le divine istruzioni della 
fede cattolica. Certamente voi l’amate questa fede; anziché per-
derla, perdereste più facilmente la vita; essa è il tesoro più 
grande che possedete! Mostratelo coi fatti questo amore, cioè cooperandovi che questo gran tesoro sia pure dato agli altri. In 
questo vincolo di verità si collegano le generazioni che passano 
con le generazioni che sorgono, e si forma la grande unità della famiglia cristiana. Osservate per poco ciò che si avvera nelle 
Indie, nell’America e perfino nelle inospitali lande dell’Africa! 
Anime generose, veri seguaci del Cristo, sfidano i pericoli, i di-
sagi, i rischi della vita, sol per insegnare la dottrina cristiana ai 
popoli barbari ed ai fanciulli dei selvaggi, raccolti spesso negli 
aperti campi e nelle selve di sotto alle zanne di feroci animali.


«E qui voi potete compiere una missione quanto quella su-
blime, cooperandovi che i figli del vostro popolo, vale a dire 
quelli che hanno avuto uno stesso battesimo, con voi, siano 
istruiti negl’insegnamenti della Parola di Gesù Cristo: e potete 
farlo con nessun disagio, senza passare gli oceani, senza ascen-
dere i monti, senza affrontare la ferocia dei popoli selvaggi. Qui 
non altro si richiede che il vostro appoggio; sottraete, pochi cen-
tesimi alle vostre spese giornaliere, per dedicarli ad un’opera 
così importante. Fatelo, o signori, e fatelo ben presto. Mentre 
voi indugiate, le anime vanno a perire: più tardi non sareste a 
tempo: più tardi quei fanciulli saranno giovani, e le passioni cresceranno con loro. Voi vi lamentate tuttogiorno che la società 
è corrotta, che dovunque domina il furto, che non vi è più 
onestà negli operai, che tutto è sossopra. Risparmiate questi 
vani lamenti, e fate piuttosto che i figli del popolo frequentino le scuole della dottrina cristiana, e la società andrà di bene in me-
glio. Voi stessi ne risentirete i vantaggi; e per un’anima sola che 
gli guadagnerete, Gesù Cristo coprirà la moltitudine dei vostri 
peccati e scriverà il vostro nome nel libro della vita».

2. 
La predicazione del Padre


Il Padre, nonostante le fatiche e le preoccupazioni a cui lo impegnavano le opere assistenziali, alle quali mise mano fin da


giovane, svolse per parecchi anni una non comune attività ora-
toria, che ebbe inizio fin dagli anni del chiericato.


È bene pertanto conoscere le idee del Padre sulla sacra pre-dicazione. Per manifestare il suo pensiero, egli prende occasione 
dal resoconto della predica dell’ultimo dell’anno 1877 fatta dal 
suo professore di morale, il Canonico Giuseppe Ardoino, pubbli-
cato ne La Parola Cattolica (2 gennaio 1878).


«Sulla predica del Reverendo Canonico Ardoino, diciamo 
franco e leale il nostro giudizio. L’oratore si mostrò, anche que-
sta volta, sempre uguale a se stesso: posti da banda gli estrosi 
concetti filosofici e le prolisse sottigliezze teologiche, onde tal-
volta si fa tanto strazio della divina parola, com’è suo solito 
scelse un tema ricco di pratiche moralità e fecondo di spirituale profitto.


«Considerò il tempo in rispetto all’uomo e in rispetto a Dio. 
In rispetto all’uomo il tempo è un gran tesoro, perché può gua-
dagnarci Iddio: questo tempo, che, negato ai dannati e ai com-
prensori, è concesso all’uomo viatore, consiste nel rapido pre-
sente, essendo il passato una memoria e il futuro un’incognita. 
Il buon uso del presente ci acquista la vita eterna. Guai a chi lo disperde: un giorno ne cercherà un istante e non l’avrà più! In 
rispetto a Dio il tempo è un cumulo di benefici prodigati al-
l’uomo, benefici ad ognuno di noi: nell’ordine naturale, crea-
zione; nell’ordine sovrannaturale, redenzione e santificazione. 
Benefici presenti: conservazione.


«Altri benefìci generali. Per tante grazie noi dobbiamo ren-
dere a Dio la nostra gratitudine triplice, secondo San Tommaso, 
del cuore, delle opere e della bocca. Del cuore, ricordando i suoi benefici, e l’abbiamo fatto; delle opere, pentendoci del passato e redimendolo con incominciamento di una nuova vita: vita di 
perfetta osservanza e di fortezza nella fede; fortezza special-
mente necessaria ai giovani, onde non si lascino sedurre dai 
falsi insegnamenti. Gratitudine della bocca, cioè inni di ringra-
ziamento a Dio: il Te Deum.

«Da questo rapido schizzo può facilmente vedersi il nesso 
logico e l’ordine onde la predica del reverendo Canonico Ardoino 
era tessuta. Fu svolta con la massima chiarezza e popolarità, 
ma una chiarezza che non illanguidiva il pensiero, ed una popo-
larità che non degradava la sublimità degl’insegnamenti cri-


stiani. La verità altrettanto è più chiara e nobile, per quanto è 
più semplice. I passaggi biblici e patristici, tanto indispensabili nell’oratoria cristiana, corroboravano i suoi argomenti. Il modo 
di porgere era grave, sicuro e dignitoso, come di chi è tutto com-penetrato della verità del suo soggetto. Qualche breve inesat-
tezza d’immagini spariva assorbita nell’abbondanza dell’eloquio 
e nel naturale e parco maneggio delle figure oratorie. In qual-
che tratto particolare lampeggiava il genio dell’eloquenza cri-
stiana. Abbiamo osservato con molto compiacimento che il po-
polo pendeva dalle labbra dell’oratore, e dava segni di compun-
zione, più che di vana ed inutile ammirazione.


«Non aggiungiamo altro: veramente abbiamo detto un po’ 
troppo per la modestia del Reverendo Canonico Ardoino, ma ci prendemmo questa libertà piuttosto per esprimere una volta francamente le nostre idee relative allo stato dell’arte oratoria 
in Messina. Vogliamo sperare che molti si persuadano in che 
consiste il vero pregio del banditore della divina Parola; via la 
vana ostentazione di una intricata scolastica e di una nebulosa 
filosofia: una parabola del Vangelo bene spiegata, val più di tut-
te le ampollose declamazioni. Il fondo della morale cristiana è 
un gran mare, al quale si può attingere sempre con successo e 
forse con minor fatica. È la dichiarazione dei discorsi di Dio, 
come dice il Profeta, quella che illumina e dà l’intelletto ai par-
goli. Non è forse con lo svolgimento pratico di quella morale, 
che salirono a grande altezza della cristiana eloquenza i Mas-
sillon, i Bourdalue, e i Bossuet in Francia, e i Segneri, i Tor-
nielli, i Venini, i Ventura e molti altri in Italia? Non è forse spie-
gando il Vangelo e correggendo i costumi del popolo che tocca-
rono l’apogeo dell’eloquenza un Tertulliano, un Sant’Agostino, 
un San Basilio e un San Giovanni Crisostomo, miracolo imperi-
turo dell’oratoria cristiana? Ah, si abbiano sempre per le mani 
questi modelli, si attinga alla Bibbia, ai Padri, al Vangelo, alla 
soda dottrina teologica; si ordini bene la materia che si vuole 
svolgere, si studi l’arte di ben vestirla e di renderla gradita, si 
tratti il Ministero della divina Parola con purità d’intenzione, 
con compunzione di cuore, con ordine, chiarezza, opportunità e parsimonia d’ornamenti, e allora si otterrà il profitto delle 
anime! Ricordiamoci sempre che bisogna predicare Gesù Cristo Crocifisso e non noi stessi!».

3. 
I discorsi di questi anni


Il Padre era stato battezzato nella Chiesa della Madonna 
della Provvidenza, e l’attività apostolica di lui ebbe inizio, di-
ciamo così, all’insegna di Maria Santissima della Provvidenza 
col primo panegirico tenuto da lui giovanetto il 16 gennaio 
1870, ad ore 24 1/2 (sic) nella Chiesa di San Nicolò dei cochi, ap-
pena un mese dopo la sua vestizione clericale
. 


Ecco il tema del discorso: «Consideriamo: primo, la eterna Provvidenza tutta intesa al compimento dei suoi disegni sulla 
umana creatura. Vedremo in secondo luogo effettuarsi questi di-
segni nella redenzione col concorso di un Uomo e di una Donna. Passeremo per ultimo a dimostrare come Maria sia stata scelta 
dalla divina provvidenza a nostra provveditrice, e come Ella ha adempito e costantemente adempie questo suo Ufficio: Officium 
suum, come dice San Tommaso da Villanova». E prima di inizia-
re, il predicatore paga il suo tributo alla retorica del tempo: «Sì 
bene, che mai potrò dire, io, giovane inesperto, a lode di Colei 
per cui uomini celebri in santità e in dottrina, han sudato anni 
ed anni, onde dire una qualche parte di quella gloria immensa 
della quale è investita? Eppure, o signori, questa dolce Maria, io 
lo so, gradirà quel poco che giovanilmente andrò di Lei dicendo; 
e in quanto a voi, onorevoli uditori, la vostra cortesia in udirmi 
e compatirmi mi accompagni nel mio panegirico».


La parte più bella del panegirico risulta dalla magnifica an-
titesi tra Eva e Maria: dalla prima, tutti i mali alla umanità; 
dalla seconda, con Gesù, tutti i beni. Tutti i beni ci verranno 
dalla provvidenza della Madonna, ma bisogna meritarli con l’a-
more sincero a Lei che importa la fuga del peccato… Qui tocca 
un tema, che ricorrerà poi di frequenza nelle sue future predica-
zioni: i divini flagelli; e sembra fin d’allora prevedere il terre-
moto di Messina: «Signori, funesti assai sono i tempi che cor-


riamo. La mano di Dio già comincia a farsi sentire; l’Angelo 
della giustizia ha bilanciato la nostra condotta, e già sta per 
ruotare la spada fulminatrice sui nostri capi! Tremiamo! Terri-
bili flagelli incominciano a devastare la terra! Terremoti im-
provvisi vuotano le città e le travolgono negli abissi. E ancora 
fumano le ruine di Santa Maura, la città dell’isola di Corfù, di 
che non è restata pietra sopra pietra per una scossa terribile di tremuoto!… Oh! E chi sa se la giustizia provocata di Dio, non 
istà per versare le ampolle dello sdegno su questa nostra Mes-
sina? Ahi, che i nostri peccati hanno cacciato via la misericordia 
di Dio; e se l’Onnipotente non potrà glorificarsi con le sue mise-
ricordie chi impedirà che si glorifichi con le sue giustizie? Fe-
deli! Noi meritiamo i castighi del Signore! E chi potrà affidarci 
che il sole di domani non sorga ad illuminare le rovine di Mes-
sina?… O fedeli! Uno scampo ci resta: ecco Colei che può tratte-
nere il braccio di Dio nel solo caso che, genuflessi ai suoi piedi, 
le prometteremo di non peccare mai più!».


Un secondo panegirico a Maria Santissima della Provvi-
denza il Padre tenne il 10 gennaio 1874.


Il 21 giugno 1873 il Padre recitò il panegirico di San Luigi 
nella basilica dell’Annunziata.


Egli presenta il Santo come giglio purissimo d’innocenza 
spirante l’odore delle più belle virtù. Lo stile è ancora alquanto convenzionale ma si avvia a quella semplicità e naturalezza che renderanno in seguito tanto accetta la sua parola al popolo. Ne riportiamo due tratti.


Così è descritta la festa della corte per la nascita del princi-
pino: «Limpido e sereno, come l’onda rigeneratrice che or ora gli 
si versava sul capo, riposa il bambinello, cui venne imposto il 
nome di Luigi, entro una culla tempestata di gemme. È questa 
la sera delle solennità battesimali. Gioia e festa è in tutto il no-
bile casato. Le ampie sale del sontuoso feudal castello, parate a 
festa, tappezzate delle morbide stoffe, splendono per i suonanti 
e cristallini lampadari, le cui fiammelle centuplica il riflesso di 
lucidi specchi. È un mescersi, un bisbigliar di paggi in signoril 
livrea su e giù per le marmoree scale, un ire e reddire di nobili 
signori, cavalieri, blasonati, nelle cui larghe cappe gentilizie 
luccicano gli aurei fregi, e al cui fianco pendono i lunghi stocchi


dall’elsa dorata. Fragorosi cocchi fan risuonare il largo lastrico 
del palagio. Tutto è fasto, tutto è magnificenza! Giusta sì, la 
pompa che festeggia un tanto pargoletto; ma inutile troppo, o 
larva di umana grandezza agli occhi di Luigi! Egli te non vede; 
te non sente rumoreggiare attorno alla sua culla. Né te vedrà, 
né di te vorrà sentire allorquando messo il piede sull’ingresso 
della giovinezza, ti griderà contro: Vile umana grandezza, a che 
mi tenti? A che mi additi i tuoi fasti, le tue vanità? No, io non 
son tuo! Vile umana grandezza, io ti abbandono!».


Viva e commovente la lotta di Luigi per seguire la sua voca-
zione.


«Luigi, fin qui docile, ubbidiente con tutti fino all’abne-
gazione, mansueto come un agnellino, è già il vigoroso atleta che affronta una lotta della quale non aspetta altro esito che il 
trionfo della sua vocazione. Il mondo, fin qui costretto all’ammi-
razione di quelle angeliche virtù, deluso quasi nell’impotenza 
delle sue seduzioni, si leva ora furioso per contendere al santo 
giovane, la gloriosa via del ritiro. Forte ed aspro è il contrasto. 
È un padre autorevole che ha fondato tutte le sue speranze sul primogenito, che lo ha vagheggiato tanti anni erede dei suoi te-
sori e del suo trono; è una matrona che nel suo nobile orgoglio 
mirava il figlio Luigi Principe dell’impero, adorato quasi dai 
suoi sudditi. È un popolo devoto che unanime sperava il giogo 
soave di un giovane così puro. È tutta una corte, che, impegnata dall’esempio del suo sovrano e dall’affetto per Luigi, imprende 
con ardore la contesa. Svariate sono le arti, molteplici i mezzi, 
sottili i raggìri con cui si tenta di venire a capo. Si mettono in 
opera le minacce più fiere, le mediazioni più autorevoli, le insi-
nuazioni più acute. E quando tutto è vano, quando ogni attacco 
vien meno innanzi a quell’invincibile campione, si ricorre ad 
un’ultima prova, più decisiva forse di ogni altra. Quell’altèro ge-
nitore, bagna di lacrime le guance, e abbracciando i figliuolo suo 
Luigi, e baciandolo teneramente per la faccia, con voce rotta dai singhiozzi esclama: O Luigi, idolo del cuor mio, no, non la-
sciarmi! Che ne sarà di me quando, negli anni della mia vec-
chiezza, non ti vedrò più al mio fianco! Oh, non aprirmi anzi-
tempo la tomba! Non lasciarmi, Luigi mio! Per queste mie la-
crime te ne scongiuro; per questi baci te ne supplico!


«Piangeva ancor esso il santo giovane, e mentre alle la-


crime paterne le sue confonde: O no – parmi che egli esclami 
– no; non vi opponete ai disegni dell’eterno Iddio! La sua voce 
ha parlato entro il mio cuore, e il mio cuore si è liquefatto per tenerezza. Locutus est Dominus et anima mea liquefacta est. In-
tesi nell’anima la voce del Diletto che dicea: Veni, columba mea, 
in foraminibus petrae. Vieni, colomba mia, nel nido solitario, 
nei ritiri dell’amore!


«Oh, sovrani portenti della grazia! Il fanciullo ha trionfato 
d’ogni ostacolo, il mondo ritira i suoi attacchi, si dà per vinto in-
nanzi a tanta miracolosa costanza! Che cosa sono mai le vittorie 
della terra al confronto di simili trionfi della virtù? Che val ri-
destare dalle letali zolle quegli antichi eroi che bagnarono col 
loro sangue le rupi delle Termopili? Che val ricordare i nomi im-
mortali dei latini campioni? Tutto è un nulla innanzi al valore 
d’un petto infiammato d’amor divino! S’inebri pure il guerriero, 
scorra i campi della battaglia, beva a larghi sorsi la voluttà del 
trionfo; non sentirà mai nel suo cuore un solo istante quel gau-
dio sovrumano, che addormenta in un’estasi di amore gli eroi 
della grazia!».


Pei Santi Magi. Il 6 gennaio del 1876, nella Chiesa del Mo-
nastero di San Paolo, detta allora del Cuore di Gesù perché in 
essa era stata impiantata la devozione al Sacro Cuore, (la basi-
lica del Sacro Cuore venne dopo, nel 1891, costruita dalla fami-
glia d’Arrigo) il Padre tenne il discorso sui Santi Magi.


Prese a testo le parole di Gesù: Confidite, Ego vici mundum 
(Gv 16, 33) e dimostrò la vittoria di Gesù Cristo sul mondo nella persona dei Santi Magi.


«Quando (Gesù) era venuto alle prese col mondo, cioè con l’umano orgoglio, e lo aveva vinto, depresso, umiliato? Dove 
erano i trofei della sua vittoria, le conquiste, le spoglie, che 
questo intrepido vincitore aveva tolto al mondo?


«Là, nella grotta di Betlemme, nel gran mistero dell’Epi-
fania, è il campo in cui il Figlio di Dio col grande esempio della 
sua umiltà confonde il mondo e gli toglie la sua preda, chia-
mando ai suoi piedi ciò che nel mondo vi ha di più eccelso, di 
più superbo, cioè: la nobiltà (i re), la dottrina (i dotti), la ric-
chezza (i ricchi).


«Vittoria felicissima! della quale i tre santi Monarchi sono i gloriosi trofei, i fortunati prigionieri che conquistati dalla gra-


zia, per virtù della loro umiltà acquistano la fede, amano il loro 
Dio, lo adorano e gli presentano il sacrificio di tutti se stessi; e 
così partecipano alla vittoria di G. C. sul mondo.


Vittoria fecondissima! che non si limitò alla persona dei tre 
Magi, ma si estese a tutto il gentilesimo, e si perpetua tuttora 
fino alla fine dei secoli».

Alle Dame del Sacro Cuore. Nella stessa Chiesa di San Pao-
lo, il 5 ottobre dello stesso anno, primo venerdì del mese, il Pa-
dre parla alle Dame del Sacro Cuore.


Discite a me quia mitis sum et humilis corde (Mt 11, 29). 
Dimostra quanto è importante e necessaria l’umiltà e la man-
suetudine in una donna. Ecco un quadro vivo di una donna su-
perba: «In primo luogo, una donna superba non vuole più stare 
al suo posto. Se è figlia di famiglia non vuole ubbidire ai suoi 
genitori; se è moglie, se sorella, vuole… Inoltre una donna su-
perba è sempre una donna vana: fanatica della sua persona, 
essa vuole piacere agli occhi di tutti, mentre dispiace agli occhi 
di Dio; e perciò si adorna, si profuma, vuole i migliori abiti, vuol 
fare sempre la prima comparsa dinanzi al mondo. Per questa 
vanità la donna superba diviene ben presto una donna impu-
dica ed immodesta; poiché, volendo essere da tutti ammirata, 
perde a poco a poco il pudore, ed esponendosi sempre in tante occasioni, è difficile che ne esca senza macchia. Inoltre la donna 
vana e superba è una donna invidiosa, per la ragione che vuole superare tutte le altre, vuol parere la più bella, la più elegante; 
e quando si accorge che vi sono altre che la superano, subito le 
invidia. Dall’invidia passa ben tosto alla maldicenza; sparla tut-
togiorno contro le vicine e le amiche, e ad ognuna dice la sua. 
Né ciò è tutto: una donna superba e vana, per dare sfogo al suo orgoglio, per comprare i migliori abiti, per vestire le migliori 
mode, per fare la più pomposa toilette, dissipa tutti i danari 
della casa, e così rovina la famiglia. Che se poi la donna su-
perba è di bassa condizione, non credete che per questo se ne 
stia ritirata e non ami di comparire; anzi, al contrario, mette il 
mondo sossopra per fare il lusso. Si leva il sonno dagli occhi, il 
pane dalla bocca per mostrarsi al passeggio come una pavo-
nessa…». E riepilogando: «Ecco dunque quello che è una donna superba: è una donna vana, una donna attaccata alla terra, una 
donna che non vuole più stare al suo posto, una donna senza 


rossore, immodesta, invidiosa, maldicente, dissipatrice della 
sua casa e irreligiosa; in una parola: una donna superba è una 
donna piena di tutti i difetti».


Passa poi alla donna iraconda: «L’ira è un peccato orribile, 
che trasforma l’uomo non solo internamente ma anche esterna-
mente. Osservate un uomo nell’ira: il suo volto è di fuoco, i suoi 
occhi infiammati, i suoi capelli irti; stringe i pugni, si morde le 
labbra, urla, stride e non parla; qual vista più orribile di que-
sta?». E risponde tosto: «Ah, vi è una vista più orribile, ed è ap-
punto l’ira della donna. Salomone ebbe a dire: non vi è ira peg-
giore dell’ira della donna: Non est ira super iram mulieris (Sir 
25, 23)». Ed ecco qui un quadro non meno vivo di quello prece-
dente: «Se la donna che monta in ira è una donna volgare, la 
sua bocca diventa inferno; lancia le parole più immodeste e in-vereconde, scarica le imprecazioni più orrende, pronunzia be-
stemmie le più spaventevoli, non risparmia la persona dei suoi 
più cari, né l’onore delle sue più intime, né i segreti più delicati 
di coloro con cui contende. Se poi la donna che monta in ira è 
una donna civile, non per questo la sua collera è meno orribile; 
allora per lo più il suo sfogo è un rompere in urla e pianti dispe-
rati, un battere i piedi in terra, un lacerarsi le chiome, un insa-
guinarsi la faccia con le unghie, uno stracciar veli, fazzoletti coi 
denti e non di rado termina il parossismo con forti singulti, con-torcimenti e convulsioni». La descrizione continua serrata e 
scultoria per alcune pagine, per concludere poi con la parola 
ispirata dei Proverbi (21, 19): Melius est habitare in terra de-
serta quam cum muliere iracunda.


Quale il rimedio per una donna superba ed iraconda? Ecco 
il Cuore di Gesù, esempio perfettissimo di umiltà e di mansue-
tudine in tutta la sua vita: è Lui il modello che dobbiamo rico-
piare e in Lui troviamo la forza di vincere le passioni mediante 
la preghiera e la Santissima Comunione.

4. 
La novena del Preziosissimo Sangue


A Messina la devozione al Sangue di Gesù è stata sempre 
tenuta in onore, e ricordiamo le ispirate strofe di Felice Bisazza 
Sangue del primo Martire, che sono ancora oggi popolarissime e 


si cantano frequentemente nelle chiese. Con gli avvenimenti po-
litici del 1860 però anche questa devozione aveva avuto un calo. 
Il Canonico Giovanni Filòcamo, parroco di San Luca, professore 
di teologia dogmatica al seminario, per riaccendere il fervore 
dei suoi parrocchiani, nel 1876 volle celebrare la festa con mag-
giore solennità degli anni passati e invitò il suo discepolo Anni-
bale a predicare il novenario.


I frutti, grazie a Dio, furono consolanti, il Canonico Filò-
camo, in una lettera pubblicata su La Parola Cattolica (7 luglio 
1876) esprime la sua «riconoscenza verso l’egregio e caro gio-
vane suddiacono Annibale Maria Di Francia, il quale, animato 
dallo spirito di Dio seppe, nel corso del sacro novenario, recitare 
tali fervorosi e ben condotti sermoni, che riuscì ad invogliare 
molti nel numeroso e colto uditorio ad iscriversi nella lista di co-
loro, che con oblazioni spontanee intendono sempre più rendere decoroso l’esterno culto del Preziosissimo Sangue».

5. 
Elogio funebre di Pio IX


Tra gli scritti del Padre, troviamo pure un largo schema, 
quasi per intero, di un discorso per i funerali di Pio IX, pro-
nunciato il 16 febbraio «non sappiamo dove», scrive il Padre Vi-
tale (pag. 60).

Noi forse potremmo individuare questo dove.


Il Padre allora predicava tutti i sabati dell’anno ad onore 
della Madonna di Lourdes nella parrocchia di San Lorenzo, e nell’elogio funebre egli ricorda che il Papa si ammalò appunto il 
4° giorno della novena della Madonna (6 febbraio) e illumina gli 
ultimi istanti del Pontefice con l’immaginaria visione della Im-macolata.


Ora il 16 febbraio 1878 cadeva appunto di sabato: non è 
perciò arbitrario pensare che il discorso sia stato pronunziato 
nella parrocchiale di San Lorenzo, al posto del discorso settima-
nale.


Il Padre s’introduce paragonando Pio IX a Mosè, che guidò 
il popolo d’Israele verso la terra promessa. Pio IX per ben 32 
anni «fu il gran condottiero di tutti i cattolici, avviandoli alla 
vera terra promessa, cioè al Paradiso».


Tema del discorso è la fede, la speranza e la carità di Pio 
IX. Ricorda poi la venerazione riscossa da Pio IX finanche da 
parte dei dissidenti, e l’entusiasmo che accendeva la presenza 
di Pio IX nel cuore dei suoi figli.


«Oh, con quale entusiasmo si accorreva ai suoi piedi da 
tutte le parti… Oh, sublime spettacolo, quando quelle grandiose 
sale del Vaticano rigurgitavano di popolo e di nobili e si aspet-
tava che si affacciasse Pio IX! Ed ecco il Santo Padre, calmo, maestoso, nella sua tunica bianca, si presentava alla devota as-
semblea; ed alla vista di Pio IX chi piangeva di gioia, chi sen-
tiva balzare il cuore in modo veemente, chi rimaneva compreso 
di profonda ammirazione, chi cadeva in ginocchio, chi faceva 
mosse di slanciarsi a baciare i suoi piedi, chi si gettava a ba-
ciare dov’egli posava i piedi… Oh, sublime spettacolo della fede cattolica! Oh, Pio IX Pontefice veramente prediletto di Maria Immacolata!».


Ecco il ricordo personale: «Ed anch’io lo vidi questo santo e venerando Pontefice! Anch’io baciai e ribaciai quella mano, cui 
era dato di aprire e chiudere il Regno dei Cieli! Anch’io vidi quel portamento nobile e maestoso, quella fronte limpida e serena, quell’occhio affabile e scintillante, quei capelli bianchi e vene-
randi, quel sorriso più divino che umano! Anch’io intesi quella 
voce armoniosa, flebile, soave, quella parola che nell’anima tra-sfondeva una gioia di Paradiso!…».


Siamo agli ultimi istanti… «Ah!, venite, o nemici di Pio IX; 
venite qui intorno a questo letto! Vedete questo morente ve-
gliardo? Egli è colui, il cui nome avete oltraggiato, il cui cuore 
avete amareggiato! Eppure egli tutto dimentica e perdona; e voi 
non piangete? E voi non cadete ginocchioni ai suoi piedi dete-
stando quanto avete fatto, quanto avete operato contro questo 
santo Vegliardo?


Ma non disturbiamo con le nostre querele la morte preziosa 
di questo divino Pontefice! Scostatevi: non vedete chi si avvicina 
al letto del moribondo? È Maria Immacolata! È Colei che Pio IX 
tanto glorificò! Ella tiene sotto i suoi piedi tutto l’Inferno, af-
finché non osi in questo istante disturbare la morte di questo 
santo Vegliardo! Ella stende il suo manto, a guisa di un’im-
mensa cortina, sul letto di Pio IX e col materno suo sguardo gli 
si rivolge sorridente…il sole è già scomparso sull’orizzonte: le


campagne di Roma squillano l’Ave Maria, e in quell’ora di su-
blime preghiera, chiamato dalla voce di Maria, Pio IX spira la 
sua bell’anima nel seno dell’Immacolata…»
. 

� San Nicolò, detto di Gualtieri, dal nome del fondatore, era una chie-�sina circondata di piccole case abitate da persone equivoche, motivo per cui �fu abbattuta. Fu rifatta più grande per cura della Compagnia dei cuochi e pa-sticcieri, dietro la casa dei padri dell’Oratorio di San Filippo Neri. Si aprì con �festa solenne il 29 settembre 1750 e si chiamò San Nicolò dei cochi.








� Non è solo una pia immaginazione: non abbiamo forse serio fonda-�mento a ritenere che la Madonna, così altamente glorificata da Pio IX, l’abbia veramente ricambiato con generosità più che materna? Monsignor Canestri, Postulatore della causa di Pio IX, rileva dai processi questo episodio avve-�nuto al momento della morte del santo Pontefice: «Un fanciullino di cinque in �sei anni, come scrissero allora, era moribondo in una città del Belgio. Sua �madre era vicino al letto, ansante per la gravezza del morbo. Il 7 febbraio, �alle cinque e tre quarti di sera, ad un tratto si sollevò sul letticciuolo, ed inco-�minciò a gridare: “Mamma, che bella cosa io vedo! La Madonna che va in-�contro al Papa, il quale se ne va in Paradiso, e gli mette una bella corona sul �capo”. A queste voci la madre si accostò tutta agitata al bambino per cal-�marlo, credendo che fosse un delirio, e cercò di acquietarlo; ma egli ripeté le �parole già dette, soggiungendo: “Sono guarito!”» (Canestri, Pio IX, vol. 4, pag. 141).














